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( GÌ lusinghiamo che i cortesi associati non 
vorranno biasimarci del l 'aver noi lasciato un 
largo intervallo fra . quest'.ultimo articolo e' gli 
altri già inseriti nei numeri 72, e 82. I cenni 
che seguono potrebbero quasi riguardarsi come 
un lavoro isolato, giacché all' intelligenza di essi 
non sarà d' uopo chte il lettore si richiami alla 
memoria veruna delle cose "precedenti. ) 

Cènni sull'influenza delle Crociate relativamente 
alla condizione politica degli stati, ed ai pro-
gressi della civilizzazione in Europa. 

.LA durata totale delle Crociate deve computafsi 
dal 1095 , epoca del concilio di Clqrmont, fino 
air anno J291 , in cui i franchi perdettero Toie-
inaide ùltimo loro possesso noU'Orìenle, In lutto 
questo spazio di t empo, oltre gli eserciti grandi 
d i e s'armarono contro i mapuiettaiii, ebbero 
luogo moltissime spedizioni minori , c continui 
viaggi. Quasi-tutti i popoli dell'Europa occiden-
tale parteciparono alla guerra, ma principalmente 
i francesi ( sot to la quale denominazione com-
prendiamo anclie 'gli abitanti della Fiandra e 
della Lorena) , i tedeschi, gl'italiani e gl'inglesi. 

Le Crociate influirono sulla potenza tempo-
rale del capo e de' ministri della religione, sull'au-
torità de 'p i ino ip i , sulle classi privilegiate, e sul 
popolo , sul commercio , il lusso e P industria ; 
sulle cognizioni letterarie e scientifiche, Nè t loro 
effetti si limitarono all'interno degli slati3 esse 
furono occasioni di conquiste e di stragi sul no-
stro continente , perchè il fanatismo che mandava 

'tanti eserciti contro l'Asia, non potè rimanere ino-
peroso alla presenza d' altre genti non cristiane 
nel mezzodì e nel settentrione dell'Europa. Però 
una flotta di crociali , essendo approdata alle 

. spiaggie del Tago, non lasciò sfuggirsi il momento 
d' assalire i saracini dominatori di Lisbona, con-
correndo a togliere ad essi quella città. In Ispagna 
le guerre contro ai mori si riaccesero o si conti-
nuarono con ci'csconte ferocia, essendovi allettati 
i guerrieri dalle stesse immunità, e dagli stessi 
privilegi concc'cluli agli invasori della Siria. Ilue-
sca , Tudela , Saragozza, Murciu, Valenza, e le 

' isole Baleari vennero in potere dei re d'Aragona ; 
quelli di Castiglia soggiogarono la maggior parte 

, dei reami di Cordova, d'Estremadura, di Jaen, 
e finalmente Siviglia e Cadice; anche il principe 
musulmano di Granata divenne tributario della 

' loro corona. Nel settentrione le armi e il nome 
iMÌstiano si propagarono ira popoli aborigeni,, e 

fin" allora quasi sconosciuti all'occidente. La Prus'-
s ia , ancor pagana fu soggiogata dai cavalieri 
deli' ordine Teutonico inviati dal papa in soc-
corso de' duchi di Massovia, i quali avevano inii-
tilmente tentato di recare, secondo le stolte idee 
dei tempi , il vangelo colla forza a que' barbari 
loro vicini. In seguitolearmi.de' vincitori si vo l -
sero contro gli idolatri della Lituania; talché sulle 
sponde della Vistola, del Pregel e del N iemen , 
poterono sorgere nuoye città fondate dai cava-
lieri Teutonic i , dai combattenti, e dai pellegrini 
tedeschi , svedesi e danesi. — Ma rivolgianxo, il 
pensiero alle interne vicende de' governi e dei 
.popoli, riandando ad uno ad uno gli elementi 
sociali di cui abbiamo premessa l'enumerazione. 
E per non dilungarci in ricerche moUiplici trop-
p o , e forse nojose per la frequente incertezza 
de' risultati, fissiamo quasi esclusivamente l'atten-
zione a quattro popoli occidentali che figurarono 
pili attivamente nelle cosi dette guerre sante, e 
che dovettero quindi sentirne più efficacemente 
l'influenza. 

Romani pontefici. 

Due grandi luminari, diceva Gregorio VII, fu-
rono creati nel cielo dal l 'onnipotente , il sole e 
la luna, e due grandi potestà' furono- ordinate 
dalla provvidenza sulla terra , , il sommo sacer-
dozio, G il principato secolare:, ma siccome Io 
splendore de/la luna è un riverbero di quello del 
sole, così, V autorità de'principi è subordinata al-
l'autorità de'vicari di Cristo. Noi ridiamo di còsi 
assurdo commento d'un passo della genesi ; ma 
Gregorio settimo conosceva il suo sècolo, ed era 
un sublime politico. Meditando egli <]« ridurre 
tutti i troni alla dipendenza della curia romana, 
non trasci^rò verun mezzo per riuscirvi o pre-
pararne la riuscita ai suoi successori, pose le basi 
d' un immenso ediGcio, che quantunque non mai 
giiinlo all' altezza destinatagli dal suo fondatore, 
o da chi venne dopo l u i , fu tuttavia un sor-
prendente monumento d' ambizione, di costanza, 
di fortuna, di genio, di delitti e di abusi. Fra gli altri 
arditi e prudenti disegni di codesto grand'ùoma 
è da annoverarsi il pensiero^ d'armare i cristiani 
contro l'Asia, disegno che fu eseguito da un suo 
all ievo. Urbano 11, convocatore del concilio di 
Clermont. — È evidente d ie spedizioni intra-
prese pel supposto onore • della fede dovevano 
accrescere vener.vzione e forze temporali ai capi 
del cullo, i quali le intimavano e le governa-
vano col niinisloro de'loro legati. Gli stessi re , 
quantunque serbassero il comanda propriamente 
mvliiare , vestendo la croco divenivano soldati 
deiia chiesa , e vedevano nel loro campo il le-
galo pontificio , carica non dissimile da quella -
de'commissari della convenzione presso gli cser- • 
citi francesi ne'primi anni delia guerra della ri-
voluziono. I papi talvolta ordinavano essi i tri-
buti necessari, talvolta peraiettevano ai princi-
pi d' esigerne dai fondi ecclesiastici ; ei ogni 
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ntìbva concessióne era ua passo che i papi mo-

••vevauo pei' risolvere a loro favore l' importante 
quistione delie imfaunilà dei belìi della chiesa , 
giusta>:iiente contestata dai sovraoi j ogni nuova 
concessione estendeva l'autorità di Roma Sul clèro 
nelle cose temporali. Dappoicl^è Luigi sell inio re 
di, Francia ,, l'imperatore Corrado terzo ed altri 
sovrani ebbero dato l 'esempio di recarsi in per-
sona alla milizia di terra santa, i papi spiarono 

' ogni occasionc d'imporre ai principi uguale prova 
di ze lo ; ed ottenutone il volo insistevano impe-
riosamente per l'adempimento, accordando bensì 
dilazioni ma non mai assolute dispense". 

Da! predicare la Crociata contro i maomettani 
deirAsia si progredì ad intimarla contro a na-
zioni non. cristiune in Europa, contro ai principi 
cristiani nemici della Santa Sede, contro ai no-
vatori seligiosi. Gli albigesi provarono il nuovo 
flagello. Le devastazioni, gli incendi , le stragi 
che desolarono le belle contrade della Francia 
mèridionale ci muovono ancora ribrezzo. Nè ba-
stando perseguitare palesi settarj, sì venne a ri-
cercare il segreto delle coscienze , ed -alla fine 
sj ebbero le carceri, le occulte procedure , gli 
eculei ed i roghi — l ' intero sistema dell' inquisi-
zione. , 

Cipro. 

Le Ci'ociate furono o,ccasio'ne che si aprisse 
in Europa un generale mercato di signorie e di • 
poderi ipotecati, o venduti da baroni che avvian-
dosi alla Palestina con seguilo numeroso di vas-
salli, trovavansi sprovveduti delle somme neces-
sarie al lungo viaggio.. Gli ecclesiastici ne furono 
i principali compratori j talché ogni nuovo pas-
saggio accresceva la* opulenza del clero, il quale 
ammassò deplorabili e pericolose ricchezze, ca-
gioni di corrutela scandalosa^ e di selle, e d'(.'re-
aie, e di persecuzioni, e di rivolte. Ma senza nulla 
detrarre * al giusto abborrimento de'vizj o alla 
commiserazione degli errori e delle sciagure , 
senza menomamente rivocare in dubbio le ra-
gioni. dell'econouiin politica contro r accumulu-

. zione di riccliezze i u r ì l i e n u b i l i presso ,le corpo-
raaioni, ci sìa lecito d'osservare che nel l 'un-
decimo e duodecimo secolo 1' Europa era afflitta 

. -dalfa feudale tirannia d e ' n o b i l i , e che ogni di-
minuzione della loro potenza non poteva andare 
scompagnala da un beneficio alla società ; un 
male talvolta ne scampa da un altro. 

Prìncipi e citici. 

In mezzo al disordine ed alle mutazioni civili 
cagionate dal superstizioso, deUrio de'popoli, Tau-
torità de'&ovrani subì moditìcazioni rispettivamente 
dissimili ed anche opposte, I re di Francia'; au-
mentarono la loro preponderanza e i possessi 
della corona,'profittando della declinante potenza 
de' nob i l i , che cbi-urivano i loro averi nelle 
guerre lontane, dell'estinzione di molte famiglie, 
i di cui feudi poterono concentrarsi ne' dominj 
del principe, e delle sciagure degli Albigesi. Al-
l ' incontro in Germania, la forza degl'imperatori 
decrebbe 5 ed i grandi vassalli divennero veri so-
vrani meiliante la concessione a cui fu astretto 
Federigo II nell'anno l a S i . In Inghilterra i ba-
roni e i signori ottennero la magna carta ed altri 
statuti i quali lut t i , sebbene da principio non 
fossero destinati che al vantaggio de' grandi, di-
vennero pure col progredire de'tempi fondamento 
e norma d' una libertà nazionale. 

,Ma c i èche imporla soprattutto, e che giova ram-
menioiare coli'entusiasmo della compiacenza, si è 
lo slabilimento de' governi municipali. Al finire 

del secolo decimoterzo tutte le oittk della Francia 
avevano ottenuta, conquistata, o comperata la ci- , 
vile libertà. Cessate le antiche tirannidi dei'fen-
da tarj, ampliata la.sfera delle idee, più sicure le 
ricchezze e l ' industria, allargati i recioti delle 
m u r a , abbellita l 'abitazione, esse presentavano 
uno spettacolo assai diverso dal passato squallore 
della passata oppressione, Neil' Italia superiore 
lo spirito di libertà si era già sviluppato anche 
prima de'tempi 'di cui epiloghiamo le vicende, 
molte città erano giunte ad un segno eminent» 
di prosperità. Ne'due secoli delle così delle g u e r -
re sante , la ricchezza, il commercio, ed il ge-
nio delle popolazioni vi giovarono con impulso 
efficace .alla propagazione de' beni sociali. Iii 
Germania le Crociate favorirono i liberi governi 
di molte città, c persino di v i l l agg i— pìcciòle 
repubbliche le quali furono per lunga serie di 
anni fortunale e felici ( i ) . —Gcnerairtiente par-
lando, la franchigia delie cittadinanze apportò 
un consolante miglioramento nelle leggi e ne-
gli usi giudiziatj. La vita e l 'onore degli uo-
mini furono più rispeltati , dacché non tratta-
vasi più di schiavi spregiali ; 1' atrocità, de' così 
delti giudizj di Dio fu gradatamente i-avvisata ed 
abborritaj meno barbare legislazioni succedettero 
alle crudeli stoltézze del pretto e dtl degeneralo' 
Icudalismo. • • 

Contadini. 

Gran numero d'ubitanti delle campagne si sot-
trassero alla servito della, gleba volandosi al viag-
gio di Palestina, chiamati d'allroude ai divoli 
stendardi anche diiU'esempio, dal fanatismo, e 
da altre pa'tìsiot)i. A quelli per altro cui fu dato 
di rivedere 1' Europa era diificile serbare 1' ac-
quistata indipendenza civile , ben pochi ne ave-
vano i mezz-i. Laonde è da credersi che per la mag-
gior parte, ritornassero al pristino stalo "costretti 
da miseria; se non iurono soccorsi da qualche 
circostanza propizia, che li salvasse da un nuovo 
servaggio, o almeno io rendesse più mite. Sic-
come immense campagne erano rimaste .deserte, 
i signori cercarono d' attirare sulle loro terre i 
pochi agricoltori reduci, sfuggiti al ferro e ai di-
sagi, o i coloni d'altri baróni j offrivano loro 
condizioni e stipulavano contraili. Ciò ebbe luogo 
più che altrove nel centro e nel setlentrione della 
Germania, e nei contorni del Reno, perchè ivi più 
che altrove scarseggiava la popolazione non so-
lamente per causa delle crociale, ma anche per 
le lunghe guerre de' tedeschi contro le o'de dei 
barbari i quali invadevano le province orientali 
dell' impero. 

Dei resto le libere cittadinanze tedesche non ; 
furono inoperose a riguardo degli oppressi cam-
j)agnuoli. Esse accolscro nelle loro mura gl ' in-
ielici , che vi rifuggivano impazienti del peno-
so avvilimento delia loro condizione: esse osa* 
rono anche conferire i diritti civili ad uomi-
ni che tuttavia continuavano ad abilare nelle 
campagne, e non desistettero dalle iiiiiovazipni 
(pur troppo , forse il legali) nè pei reclami, liè 
per la vigorosa opposizione de' nobili. In Frdu-
oia le città non imitarono che debolmenlé l'esem-
pio dei loi'o vicini , aprirono anch'esse sovente, 
un asilo nelle loro mura; ma non pare che esten-
dessero più oltre il loro patrocinio:, gravi difd-^' 
colla s 'opponevano all'ulfrancamento de', vilHcì 
francesi (a). Riguardo all'Italia, la schiavitù di-r 

(i) Avvortianijo che De'secoli xliiodeciino e dccimoter/.o,le roniUHiti 
ri'ingliiltcri-ii ccmtiuuiiroiio iicll'avvilinierito d'un r)g0r0,50 p,ov<ino' 
iViiilale, c! olle i'municipali diritti nactjuero in quell'isola hit , ca-; 
gioni estranee al nostro argomento. • .'S 

(a) 1 contadini d'Inghilterra furono ancor più sfortunati. , i 



sparve interamente nel decimoquarto secolo, a 
della del Muralori, il quale ne attribuisce la ca-
giono alle guèrre uiunicipali che obbligarono le 
cillà ad arruolare genti di contado , alTrancan-
dole. Si aggiunga che esse sforzarono molti ca-
stellani ad iscriversi nel catalogo de' cittadini, 
ed a liberare i loro servi. Le discordie italiane, 
origine di (ante sciagure permanenti nell' avve-
nire, procacciarono adunque questa volta uh'ine-
sliniabile'beneficio. 

Nobili. ... 
» • . 

Parlando de'principi^ de' governi municipal i , 
de' ciltadiiii e del clero , noi abbiamo già per 
incidenza l'alto cenno de'nobiti: ora non ci resta 
che a soggiuugeie alcune cose più specialmente ri-
guardanti quotila classe di persone, cioè alcune no-
tizie sullo spirilo, e sugli ordini cavallereschi, sulle 
armi e i cognomi di l'aniiglia. Le così dette guerre 
saule conti ibuirono 'a perfezionare e diffondere quel 
complesso di coiilumi a cui si dà il titolo di .spirito 
cavallerehcoy cioè entusiasmo di gloria militare e 
di giilanleria, desiderio d'avventure e di pericoli 
incouiiai i per difesa de',deboli, o per una sup-
posta virlù di xelo religioso. Duranti le stesse 
guerre vennero fondali in Palestina i primi or-
dini cavallercbciii , quello di s. Giovanni, i Tem-
plari, e l'ordine Teutonico: i quali poi suggeri-
Vono r ii'ioa di crearne tanti altri io Europa, e 
tanlo diversi l'uno dall'altro. Singolari istituzioni, 
alcune ispirale e modificale da circostanze for-
tui le , allre dettale da imitazione ovvia in .somi-
glianza di bisogni , talune persino da brama di 
retrocedere verso cosUnni spenti per sempre. Un -
uomo di spirito potrebbe trarne materia per un 
utile, ameno e bizzarro libretto. Vi si vedrebbe 
per quali gradi ciò che fu imporlantissinio di-
venti talora frivolissimo, per quali mutazioni ine-
vilahili il teiupo logori le più altive nìolle so-
ciali fino a renderle imbarazzanti rirhasugli del 
passalo , per' qi}alt" progresso una cosa che da 
principio era utile trapassi ad essere nociva, ed 
ail'ullmio diventi indifferenle per incCficacia al 
bene ed al male, per quali accideuli diversissime 
cose px>rlino non di rado un medesimo nome. 
Cliiamasi in fatti ordine quello de' cavalieri 
teulonlci del medio evo , che furono capi alla 
conquista della Prussia, e chiamasi ordine quella 
decorazione che ci fa sorridere appesa all' abito 
de' camerieri ne'[ìalazzi di Roma. — Le crociale 
servirono a stabilire in Europa 1' uso de' cognomi 
di famiglia. Se esisteva già qualche segno distin-
tivo de' casali, esse ne vesero ben più generale 
il bisogrio. Infatti un condottiero o un barone 
col solo nome, p ^ esempio, di Baldovino o di 
Guglielmo, sarebbe rimasto confuso fra tanti altri 
B.ddovini e Guglielmi suoi commilitoni. Allo 
stesso fine giovarono le fasce, i fiori, le imprese 
allegoricliie indicanti coraggio, zelo, o affezioni 
segiete, in somma que'capricci dipinti negli scudi, 
onde provennero in seguito le insegne gentilizie. An-
teriormente v'erano bensì scudi screziati ed alcune 
armi parhìnti ^ ma non giìi veri slemmi. Ora 
ognun; vede che senza permanenti segni esteriori 
sarebbe stato impossibile accertare ( c o m e lo fu-
rono ne' tempi susseguenti ) , le diramazioni di 
parentela, nè perpetuare le memorie genealogi-
che anche pe' discendenti che perdevano le pos-
sessioni de' loro maggiori; che la nobiltà de'se-
coli recenti non sarebbe stala nè numerosa, nè 
organizzata conjie lo fu : e che per conseguenza 
non avrebbe essa prodotto gli effetti che arrecò 
iicUa politica deg i stati. Godesti effelti , per 
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altro. noi ci asteniamo dall' analiztarìi, ricor-
dandoci che nel mostro paese la civilizzazione ha 
abolito la preponderanza delle caste. P iù eoa-, 
forme alla tenuità degli oggetti che ne circon-
dano sarà r osservare oziosamente : che i Leoni 
ritti in piedi, i cani abbajanti alla lana, o altri 
sgorbj eletti per fame pompa da qualcbe gio« 
stratòre che andava vestito di ferro, e non sa-
peva nè leggere, nè scrivere, furono 1'origine 
onlanissima dell'emblema glorioso la Pila élet-

tì'ioa nello stemma del professore Volta. 

Navigazione e Commercio 

Il bisogno di numerose armate navali, pel tra-
sporto marittimo degli eserciti, fn occasione ed 
impulso a progredrre nell'arte della navigazione 
e nella potenza marittima. Venezia , G e n o v a . . 
Pisa gareggiarono con quel fervore' che anima 
gli nomini spinti dall'amore del lucro , da am-
bizione 'e da gelosia. Esse volgendo a vantaggio 
della loro mercantile politica il fanatismo de'Gro-
ciati , e le complicate relazioni in cpi trovossì 
l'impero d'oriènte minaccialo 0 vessato, fondaro-
no fattone nella Grecia e nell' Asia, qu£|,si co -
Ionie. Una fattoria non di rado occupava un 
intero sobborgo o un'quartiere d 'una cil^à ; ivi 
i -mercatanti stranieri venivano amministrati da 
proprie leggi, e da proprj magistrati, — Anche 
la città di Marsiglia ebbe fattorie, sé non iq 
Grecia, nella Palestina e nella Siria: la marina 
Marsigliese divenne anch'essa floridissima, a segno 
che nel 1190 potè fornire navigli pel trasporto 
di tutto 1' esercito inglese di Riccardo Guor-di-
Lione.-

I Veneziani principalmente' ottennero esorbi-
.tanti privilegi dai deboli successori di Costan-
tino. E quando i franchi ne invasero la capitale,, 
statuendo di sottomeltere colla forza delle armi 
tutto l'impero d'oriente , alla repubblica veneta 
vennero assegnate più di settemila leghe qua-
drale di terreno sul continente o nelle isole. La. 
sovranità di lei in Costantinopoli fu di corta 
durata. Ma non furono IbUe passeggere le con-
quiste de'veneziani, originale dallo smembramen-
,te de' greci dominj : nè fu passeggera l 'audace 
destrezza di quc' mercadanli i quali profiltarpnò 
della prosperità per dilalaic sempre più il loro 
già vasto commercio , e venule le sciagure cer-
carono nuove vie di potenza. Perduta Costanti-
nopoli essi si volsero al porto d'Alessandria ed 
apersero a loro favore un più esteso ed attivo traffico 
delle derrate d'Egitto, dell'Arabia, e dell'india. — 
Intanto i progressi della navigazione , lo splen-
dore delle forjse -marittime, l'acume mcrcanlile e 
l'ardimeiUo in tentare difficili imprege prepara-
vano l 'epoca di Cristoforo Colomba, e dì Vasco 
di Gama. (1). 

Non termineremo questo paragrafo sensa men-
tovare un'utilissima istituzione sorta in Catalogna 
mentre in Italia fervevatio le v/olenze cagionate dai 
reciproci odj delle noslre re pubbliche. Parlo di quel-
la raccolta che ebbe il Ifiolo di 6\)j<AoZato del Mar, 
adottata da'veneziani ( verisimilmente nel laSS ) 
indi dai Pisani , dai Genovesi e da altri navi-
gatori. Il Consolato del Mar, divenuto legge fon-
d.imentale in tutti i porti del mediterraneo, ][nise 
un freno all'universale pirateria di qtie'tempi. 

Industria. 

Il commercio, l'opulenza delle città', la forma-

(t) Anclie il coirniiercio mcfliterriinco .vantiigsiò f rrsbbc per le 
fiocuitc, ma i »uoi piogreisi fuiouo pm lenii, wl miptaui d.» "lOlU 
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aione de'governi municipali , la decadenza .della 
feudale anarchia, i tornei, sedi di galanteria e 
di lusso, ove accorrevano i nobili abbandonando 
l e loro màiinconiche rocchtì, un complesso in 
somma di circostanze diverse impresse un nuo-
vo vigore all'industria, nell'atto stesso che pro-
cacciava un più ordinato e più decoroso vivere 
civile. Oltre a questo generale vantaggio alle arti, 
le Crociate ne produssero altri più diretti, c spe-
ciali. 

L'anno 1148 Ruggiero II, re di Sicilia, avendo 
occupate Corinto, T e b e , ed Atene , trasportò a 
Palermo i più industri fabbricatori di" seta che 
fiorivano in que'luoglii; e Palermo per tal niodo 
divenne maestra agli italiani in un'arte che doveva 
prosperare splendidamente nella nostra penisola. 

Le guerre e i viaggi in Oriente contribuirono 
ad introdurre o a rendere più generale in Eu-
ropa l'uso di varie materie prime per le tinture; 
fra le altre, dell' indaco. Ne è da passarsi sotto 
silenzio la scoperta della canna da zucchero ve-
duta per la prima volta da' commilitoni di Gof-

^ V-f^^ la metà del duodecimo secolo la 
coltura di essa, era già comune nella Sicilia. Ba-

: ^ stino ' queste lievi notizie 'al proposito nostro:; 
soltanto avvertiamo, che è sommamente difficile 
accertare ed enumerare, benché approssimativa-
m e n t e , tutti quei rami e mezzi d' industria-di 
cui andiamo debitori a l l 'or iente , molto più di-
stinguervi quelli, che derivarono all'Europa dalle 
Crociate, 

Letteratura e Scienze^ 

I viaggi e il commercio, scoprendo agl'indotti 
europei parecchie produzioni straniere, apporta-
vano ad essi qualche nuova cognizione fisica; 
sebbene in que'tempi tenebrosi le produzioni na-
turali non venissero osservate con esame analitico, 
uè colla sistematica curiosilìi degli scienziati. Più 

V rimarchevoli furono i progressi della Geografia, 
^̂̂̂ ^̂̂̂  : n già per altro della scienza geografica che 
^ ; m e fissa accuratamenle i rapporti 

d^ fra'loro col sussidio dell'astro-
: ' Bomià e della matematica, ma soltanto di quella 

g^ che fornisce grossolane no-
zioni lontane. Su in^ 

. formi carte si tentò eziandio di ritrarre )e regioni 
delle*'quali si veniva acquistando notizia^ si pro-
curò di delinearvi le rarità de' paesi, camelli per 
esempio, elefanti, pesci d'apparenza mostruosa, 
edifizj singolari, le v'esti e le armi degli abitanti. 

^̂  . ma non -senza utilità, ( i ) Le 
Crociate iufluirono sulla filosofia scolastica me-

; diante il faci contatto d' idee coi filosofi e coi 
teologi greci, e mediante la lettura di qualche 

. l i b r o d'Aristotile trasportato in Europa ed ag^ 
• giunto ai già noti. Ma questo non fu vantag-
g i o , fu un à^nno come ognun v e d e , giacché 
la filosofia scolaSUca, principalmente nel deci-
moterzo secolo, degenero ognora'più in dispute 
vane, recò nocumento <»gli studj veri, ed incep-
pò lo spirito umano. 

1 (i) Rispetto alla medicina, l'istruzione derivata ai molti ruropei 
dal sapere degli arabi è dovuta, si può dire uveamente, ai movi, della 
Spagna. 

i 
La letteratura fu più felice della filosofia astrat-

ta. Il fermento delle idee, le mutazioni de!costarai 
non potevano andare sborapagnali da utili in-
fluenze sulla poesia e sulla storia. Audaci tenta-
tivi , glorie e sciagure europee eccitavano curio-
sità ed entusiasmo; e però non mancarono narra-
tori. Lascia'ndo da parte varj scrittori in idioma 
latino, faremo menzione de! prode Villehardouin 
autore della prima storiain volgare francese, in cai 
egli espose l'impresa de'franchi contro Costanti-
nopoh, alla quale era intervenuto in persona. Il si-
gnor di Joinville superò quel primo saggio storico 
colla vita di Luigi ed i viaggiatori italiani 
coi loro tacconli avidamente ricercati e lelli da 
ognuno contribuirono a preparare la lingua di 
Dante. Intanto la poesia cresceva a nuovo splen-
dore alimentata dall'eroismo guerriero, dalla gran-
diosità delle azioni militari, dai costumi caval-
lereschi, dalle pompe de' tornei, dalia galanteria e 
dalle maraviglie orientali. < 

Le Crociate per altro furono cagione d'un ir-
reparabile infortunio letterario. ]Nei tre incend] 
di CosJ-anlinopoli, quando la città venne in po-
tere de ' f ranch i , andò perduto un gran numero 
di libri preziosi, residui della greca coltura. 

Conclusione. 

Compilando le riflessioni precedenti, ci siamo 
principalmente attouiUi all' eccellente opera del 
signor Ileeren sulle Crociate, premiata dall'isti-
tuto di Parigi, e pubblicata in francese dal signor 
Villers. jNe raccomandiamo la lettura a chi fosse 
bramoso di ulteriori notizie e di schiarimenti più 
ampi : a noi non era concesso di fare che un ra-
pido epilogo. Cji lusinghiamo però che le po-
che cose dette da noi siano sufficienti a chiarire 
che l'influenza delle crocial;e, presa in comples-
so , e non ostaiite alcuni perniciosissimi effetti , 
fu favorevole alla moderna civilizzazione d' Eu-
ropa. 

Ma se vorrerho portare il pensiero ai delitti, alle 
atrocità , ,alle devastazioni, alle follie superstiziose 
con cui esse afflissero i secoli della loro durata, al-
lora sarà forza ripetere le parole con cui un lodato 
scrittore, il sig. Lemoine, conchiuse.Topuscòlo che 
riportò la prima menz ione onorevole nel concorso 
medesimo in cui fu premiato il sig. Heeren. Tali pa-
role non cadono in contraddizione colla massima or 
dianzi fissata; esse si riportano ad un altro punto 
della quistione, la riguardano da un lato asso-
lutamente diverso. Contengono un aforisnjo , 
quanto evidente e conosciuto, altrettanto oppor-
tuno a ridirsi: L'ignorance et le fanatisme ani 
toujours ètè funestes aux nations: In- raisón et\ 
la verta font séules le bonhmr du monde. 

E. V. 

Nel foglio 106 ai't. Il ove trovasi guctrantia 
leggasi quarantiq. 

Wì'hm^hQy lì^la. Tipogfafia dall'editore Vincenzo Fvrraria contrada di s. Vittore e l\o martiri, 8So. 


